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A Udine 30 consiglieri regionali si oppongono al contributo. Englaro: assurdo

Niente soldi al film di Bellocchio
“Su Eluana meglio il silenzio”
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Friuli, l’ultimo scontro su Eluana
“Niente fondi al film di Bellocchio
non siamo la regione dell’eutanasia”
Polemiche per il no della Giunta ai finanziamenti

(segue dalla prima pagina)

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO COLAPRICO

LECCO

ÈACCADUTO poco prima
di Natale che una trentina
di consiglieri regionali ab-

biano sollevato a Udine la que-
stione sui fondi pubblici che il
Friuli Venezia Giulia può desti-
nare ai film che si svolgono, al-
meno in parte, sul suo territorio.
In un ordine del giorno, primo
firmatario il capogruppo del-
l’Udc, Edoardo Sasco, si è grida-
to il no alla sovvenzione di «un
film sulla storia di Eluana Engla-
ro», firmato da Marco Belloc-
chio. 

Purtroppo per l’ordine del
giorno, la realtà è diversa. Nel ca-
st, con Toni Servillo, Alba
Rohrwacher, Piergiorgio Bel-
locchio e Michele Riondino,
«non esiste nessuno che inter-
preta il personaggio Eluana». E
lo dice papà Beppino: «Come
non esiste — aggiunge — nem-
meno il personaggio Beppino.
Ho incontrato il regista a Roma,

tempo fa, un uomo con la sem-
plicità che possiedono i grandi
uomini, e che aveva letto tutto». 

Non come il presidente della
Commissione cultura in Consi-
glio regionale, Piero Camber
(Pdl): «Che il Friuli Venezia Giu-
lia venga etichettata come la re-
gione del caso Englaro non por-
ta nulla. Sarebbe corretto — di-
ce Camber — rispettare in silen-
zio quanto è accaduto. Qualsia-
si film venga realizzato su que-
sto caso finirebbe per prendere
una piega in un senso o nell’al-
tro, e non sarebbe giusto». Di
fronte a una simile impostazio-
ne culturale, anche Beppino
non s’impedisce un sorriso
sconcertato: «Che un regista co-
me Bellocchio si ispiri — atten-
zione, ispiri — alla nostra vicen-
da, che è così delicata, è il massi-
mo che mi potessi attendere.
Anzi, quando ci siamo parlati,
ho avvertito che temesse la mia
emotività, ma sia per come sono
fatto io, sia perché credo nella li-
bertà delle persone, s’è rilassato
subito, come non capire che per
uno come lui la libertà di imma-
ginare è preziosa?».

Quello che è accaduto tra
Beppino e Bellocchio è lineare,
come spesso accade intorno a
questo papà poco diplomatico:
«Mi ha detto che l’aveva colpito
la lettera di mia figlia sulla libertà
e su noi genitori, una lettera sul
rispetto verso se stessi e gli altri.
E che nel suo film c’è un politico,

un ex socialista, entrato nella
maggioranza, alle prese con i
problemi della religione. Ora, se
uno come Bellocchio fa un film
sulle persone in stato vegetati-
vo, io come cittadino non me la
sentirei né di imbavagliarlo, né
di mettergli i bastoni tra le ruote,
né di non fargli avere un contri-
buto, se è previsto. Viceversa, se
esistono altri registi che voglio-
no raccontare la stessa storia
sotto una luce diversa, si espri-
mano pure. È il mercato, sono i
critici, è il pubblico a stabilire i
valori in campo. Non c’è biso-
gno di contorcere, e storcere la
realtà. Mi ricordo — conclude
Beppino — di aver letto di un

film su Alberto da Giussano, su-
perfinanziato dal governo, che è
stato un flop pazzesco. E se il film
di Bellocchio ispirato a Eluana
non fosse un flop, è questo che
temono?». Riparlare di una ra-
gazza diventata donna sempre
in un letto, nutrita a forza con il
sondino, con il cervello rattrap-
pito — lo dice l’autopsia — e sen-

za connessioni con il mondo
esterno: la non-vita, o la non-
morte, è questo che fa paura?

Nel frattempo, Federico
Poillucci, presidente della
«Friuli Venezia Giulia Film
Commission», con un comuni-
cato «in merito al film “Bella ad-
dormentata”» tenta di ristabili-
re — fatica improba — i fatti. Di-

cendo che al momento non è
stata avanzata dai produttori di
Cattleya alcuna «richiesta di fi-
nanziamento». Ma, se avvenis-
se, i criteri stabiliti per legge per
valutare l’opera non sono «po-
litici», come sottintendeva l’or-
dine del giorno, ma si basano su
altro: «attrazione», «incentiva-
zione dell’occupazione di

maestranze locali», «qualità del
soggetto, della sceneggiatura e
di ogni altra caratteristica del-
l’opera», i «curricula del regista
e del produttore». Cioè: può ac-
cadere che un film di Belloc-
chio sia ostacolato sul nascere
da tali Camber e Sasco? Da non
credere.
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Beppino Englaro:
ho incontrato il
regista, narrerà
tutto con grande
sensibilità
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SIMBOLO

Eluana Englaro (nella foto)
è morta nel 2009 per
interruzione dell’alimenta-
zione artificiale: è stata 17
anni in stato vegetativo

SERVILLO

Nel film
interpreta il
padre di una
ragazza di un
comitato pro vita

ROHRWACHER

Nella pellicola si
batte contro la
sospensione
delle cure a
Eluana

BELLOCCHIO

L’attore
Pier Giorgio
Bellocchio è il
figlio del regista
Marco

RIONDINO

Michele
Riondino ha
esordito con la
serie tv Distretto
di polizia


